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La rassegna EGO ha proposto un singolare confronto fra 
Italia e Germania, mettendo in dialogo due artisti figurativi 
e due fotografi, quattro generazioni di approcci eterogenei 
al medium fotografico. Curata da Oliver S. Scholten per 
position.fotografie (etichetta tedesca che promuove punti 
di vista sulla fotografia nello spirito della contaminazione 
dei linguaggi), la mostra di Berlino è un omaggio ad Alfred 
Stieglitz, mentre un saggio-scandaglio della studiosa Aline 
Vater circa i nessi tra psicologia e arte introduce acuta-
mente la questione “Ego e Narcisismo”, nucleo tematico 
della rassegna.
La produzione di Scholten sembra porre radicalmente in 
discussione il medium, quello stesso medium che, qua-
le riferimento fisso dello sguardo, finisce poi per essere 
amplificato concettualmente nella sua funzione e resa. 
La serie fotografica Mind Machine, così come l’oggetto 
omonimo, verte sul controllo delle immagini. L’autore si 
interroga da un duplice punto di vista: quanto controllo 
abbiamo sulle immagini che percepiamo e su quelle che 
produciamo? E al contempo: quale potere hanno le imma-
gini su di noi? Quanto determinano la nostra immaginazio-
ne e la nostra generale immagine del mondo, cosi come i 
nostri spazi e i nostri rapporti sociali? Producono violenza 
o la personificano nel fluire della loro quantità? La mac-
china fotografica, il più comune e diffuso degli strumenti, 
in questo caso diventa “macchina di immagini” nella sua 
nuda oggettualità.
Tutt’altra posizione quella di Katja Schrader: personale, 
intima, esorbitante, l’artista mette in scena se stessa in 
un gioco di travestimenti orientato verso un viaggio nella 
propria psiche. Autoscatti a volte dichiarati, altre no. Con 
i dovuti distinguo, verrebbe da pensare a una nuova Cin-
dy Sherman. Il lavoro di Anna Guillot si configura come 
un’indagine trasversale nei diversi campi della percezione, 
in cui i confini di visualità, musica, acustica e letteratura 
sono attraversati, combinati, contrapposti e messi in crisi. 
È un’azione di ibridazione linguistica. Libri d’artista, lettu-
re e testi con immagini e voce, con esibizione del proprio 

volto in quanto soggetto e oggetto d’introspezione, di 
oggetti diversi e ready made, sono gli elementi della sua 
produzione.
Sempre allusivo e ironico verso se stesso e le proprie 
messe in scena, Ampelio Zappalorto usa la fotografia dal 
punto di vista dell’arte figurativa, sia nel ruolo di regista, 
facendosi fotografare, sia con autoscatto; la fotografia è 
per lui anche semplice promemoria per il lavoro pittorico 
o plastico, o puro documento di momenti privati. Nascono 
però anche percorsi che utilizzano il medium da ulterio-

ri angolazioni. La sua idea di narcisismo coincide con il 
pensiero di Elémire Zolla: “Narciso è la mente assoluta, 
infinita, che si proietta sullo schermo del nulla e cosi crea 
il mondo esterno, nella cui realtà crede, rimanendo stupe-
fatta, narcotizzata. Narciso è l’uomo dimentico di essere 
lui stesso l’origine di ciò che nel mondo lo seduce e, causa 
l’errore, si smarrisce e muore. Egli aliena nell’esteriorità 
l’idea di perfezione che in lui dimora e cerca di abbrac-
ciarne la fluida, ingannevole apparizione sullo schermo del 
divenire”.
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